
Anno HI. Casale 6 Aprilo 1 8 5 0 . H.° 26 . 

IL CARROCCIO 
L'Associazione in Casale por Tanno lire 1.">, per sei 

por l 'anno franco ai confini l i re 2 0 , por sei mosi 
richiedono le circostanze. — Le Associazioni si rie 

mosi l ire 8. — Slati Sardi per l 'anno franco l i re 1 8 , por sei mesi l i re 1 0 — Altri Stati Italiani ed Esteri 
l i re 11 — 11 Foglio esco il MARTEDÌ o il VENERDÌ d'ogni set t imana o dà Supplementi ogni qua l t o l t e la 
•evono dalla Direziono o da tutti gli Uffizi Postali . — Le inserzioni si pagano 2 5 centesimi ogni 

CASALE 6 APRILE 

w MNMMWD m a wawmm 
Sono due anni compiuti che il Piemonte e pas­

sato dal regimo assoluto sotto l'impero del governo 
costituzionale. 

Da molli anni, por non dire da secoli, la parto 
più colta della popolazione sospirava di entrare in 
possesso dc'suoi diritti. 

Questo desiderio legittimo era fondato sulla con­
vinzione clic un popolo rotto dal sistema rappre­
sentativo può svolgere più rapidamente tutti gli 
elementi interi di prosperila, ed essere governato 
con giustizia e dignità. 

Ma, o pur forza il confessarlo, fin ora pochi frutti 
recò il sistema costituzionale in Piemonte, e so si 
do\osse unicamente giudicarlo dagli effetti presenti, 
un presagio poco favorevole potrebbe trarsi della 
sua maggiore efficacia a faro il bone. 

Quattro legislature si succedettero con rapidità 
in questi due anni; e se qualcuno chiamasse conto 
delle leggi che si sancirono a comune utilità, sa­
remmo costretti a confessare che noi sappiamo. 

Se non fosse la fede nei principii che sorreggesse 
lo speranze nostre, avremmo ben motivo di ossero, 
disillusi sullo libertà tanto sospirato, e di cui ora 
siamo in possesso. 

. Questa fede nella .santità e nella utilità del go­
verno rappresentativo e profonda nel nostro popolo, 
poiché non solo dimostra alcun disgusto por il nuovo 
ordine di cose, ma con non dubbi sogni manifesta 
il suo attaccamento al medesimo. 

Egli pel primo inculca la perseveranza ai suoi 
rappresentanti, la (piai cosa ò indizio manifesto es-
"STO egli maturo e degno di libertà. 

Il popolo, quando è incolto ed incapace di reg­
gersi da so stesso, quando non comprende la virtù 
intrinseca di un governo, non sa neppure distin­
guere gli effetti, che sono necessariamente causati 
dalla natura sua, da quel li che, quantunque acca­
duti in sèguito ad esso, tuttavia da altre circostanze 
devonsi ripetere. 

Due sono i principali motivi per cui il governo 
rappresentativo non produsse ancora i benefìzi a-
spcttati da questo regime; ed anzi ne produsso 
de' contrarli. 

Il primo motivo fu la coincidenza della guerra 
dell'indipendenza italiana col ristauramenlo della 
libertà. Tutte le menti, come tutte lo forzo nazio­
nali, dovettero rivolgersi a conseguire il primo bone, 
che, qualora si fosse ottenuto, avrebbe non solo 
consolidala la libertà in tutta l'Italia, ma aperte 
immense fonti di pubblica prosperità. 

Perdenti in questa prima prova, abbiamo dovuto 
subire tulli i danni che toccano ai Vinti. 

La libertà stessa del Piemonte provò una scossa 
tromonda, e fu minacciala di essere sepolta sui 
cinipi infausti di Morlara e di Novara. 

I nemici della libertà, che sono sempre gli amici 
del privilegio a danno del popolo, nudavano tale 
speranza, e colsero come un'occasione propizia il 
momento di generale costernazione per portare gli 
ultimi colpi allo Statuto. 

Essi si proposero astutamente di opporsi con ogni 
mozzo allo svolgimento dello Stallilo, ossia alle ri­
forme delle nostre leggi in conformità dc'suoi prin­
cipii. 

Questo è il secondo motivo che reso ini fiicaco 
fin qui il governo costituzionale. 

Per quanto siasi affaticata la Cantora dei deputati 
ad elaborare dello leggi liberali, giammai giunsero 
ad essere sancite. Una mano inesorabile, non sem­
pre visibile, le respingeva; ed il popolo, che ne at­
tendeva con ansia i salutari effetti, rimaneva sempre 
deluso. Gli uomini del privilegio volevano con questa 
tattica persuaderlo che lo Statuto ò una finzione, 
od essere cosa impossìbile il porlo in pratica da 
noi — Essere stato inventato a soddisfacimento di 
pochi ambiziosi, non a vantaggio comune. — Nulla 
avervi di buono in questo vantate libertà: non 
servire che ad accrescere le spese dello Stalo, 
a rovinare il paese, e la guerra di Lombardia si 
presentava come un fantasma minaccioso agli oc­
chi de'contribuenti e delle povero madri. Ma queste 
astuzie diaboliche, questi infami progetti andarono 
a vuoto finalmente. 

Il buon senso del popolo, il senno nazionale si 
rise di loro e persisto nel suo proposito di volere 
l'attuazione dello Statuto. La sua fermezza ha per­
fino trionfato di ogni ostacolo. Morte al privilegio: 
eguale libertà per tutti i cittadini, questo è il pen­
siero, questa è la volontà che preoccupa tutto lo 
monti. Cedete, o retrogradi, fate di necessità virtù. 
Non si resisto alla volontà perseverante di un po­
polo senza calamità. Evitatele, intanto che potete. 
Non prendete più giuoco della longanimità del po­
polo,- piemontese. Mettetevi d'accordo con lui se 
avete il coraggio, od almeno sgombrato la strada. 
Mettetevi in disparto e lasciateci pacificamente cam­
minare per quella via che la magnanimità di Re 
Cviao ALBERTO ha dischiusa ai suoi popoli. 

Lt LEGGE CONTRO L'ATTERRAMMO DEI SUGHERI 
IN SARDEGNA 

Un progetto di leggo 6 slato presentato dal Ministro 
di Agricoltura e Commercio alla Camera elettiva contro 
l 'atterramento delle queroic-sughcri nella Sardegna. 
Secondo il regolamento approvalo collo Patenti del l 4 
settembre I 8 / I 4 , i proprictarii usano liberamente del 
dritto di proprietà nei loro boschi; quindi e. loro lasciala 
libera ed intiera facoltà di abballerò i sughereti; q u e ­
sto progetto invece assoggetterebbe tale facoltà alla 
permissione dell' Intendente Generale della Divisione, 
sentito l'avviso dell 'Intendente Provinciale e de l l ' am-
ministrazione forestale. Motivo di questa legge 6 il 
crescente atterramento di questo piante per 1' estra­
zione dell 'alburno ad uso di concia, ed il pericolo che, 
crescendo esse Ioniissimamente, si annienti la specie 
con grave danno dell 'Isola ove non vi si proceda con 
cautela e discernimento. 

Noi non abbiamo ora dati sufficienti per formarci 
un giudizio sui Umori manifestati dal Ministro, e questo 
dovrà certamente formare oggetto di un serio esame 
del Parlamento. Ma esiste una Commissione di agr i ­
coltura e di commercio creata dalla Camera elettiva 
nel suo seno, e ci sembra che non possa tralasciarsi 
di sentire prima di tulio il suo volo. II fatto e gravo, e 
por ammetterlo vi vogliono gravissimi motivi. 11 danno 
clic ciascun proprietario viene a risentire ò manifesto. 
Ciascuno 6 di regola il miglior giudice de' suoi inte­
ressi, ed impedire al proprietario di atterrare le sue 
piante, (piando giudica conveniente lo atterrarle, è r e ­
cargli un danno: la sola possibilità di esserne impe­
dito, occorrendo, è pur già un danno perdio diminuisce 
il valore de' suoi sughereti. 

Il principio della libera disponibilità che si viola 
con questa logge 6 un danno non meno grave, il 
quale può condurre ad uno scopo opposto a quello 
a cui si mira. Non ò nuovo nella storia dell'economia 
politica questo fenomeno: le restrizioni alla libera di­
sponibilità dei proprii prodotti, falla dai noverili per 

timore di vederne privo il paese, produsse mai sempre 
edotti opposti: la restrizione rese meno utili i prodotti, 
e menomando l ' interesso a produrre , por to la scarsezza 
in vece dell 'abbondanza. 

Una maggiore complicazione dell'Amministrazione, e 
l'impiego di u n maggior personale sono parer l a con­
seguenza di simile restrizione, e con eia l 'acquisto di 
un' influenza maggiore pe r parte del governo, la quale 
generalmente non si esercita nel modo il pift utile 
per la nazione. 

Si aggiunga che nella fattispecie gli atterramenti 
che misero in apprensione il Ministro sono eseguili 
da negozianti inglesi, né sembra questo il momento 
opportuno a provvedimenti che possono destare la 
suscettività di quella nazione, e farle temere che per 
il Piemonte non siano per abbracciare una volta quei 
larghi principii economici, cui essa ba teste dato 
l'esempio. 

È egli poi ben certo che gli atterramenti fatti nei 
boschi dei privali minaccino, come pretende il Ministro, 
l'annientamento della specie? Converrebbe perciò che 
non esistessero in quell' isola quegli immensi boschi 
demaniali, nei quali il governo può segHire quelle 
cautelo cho crede più. convenienti alla loro conserva­
zione. Comunque sia l 'argomento, il ripetiamo, è gravis­
sima, e merita perciò un serio esame alla Camera, e 
prima di essa dalla sua Commissione di Agricoltura e 
Commorcio. 

SULLA RIUNIONE E PRANZO 
DEGLI OPERAI DI CASALE 

Come già abbiamo annunciato nei precedenti n o ­
stri numeri, domani gli Operai della nostra Città si 
r iuniranno in assemblea per giltaro le basi di una 
società di mutuo soccorso fra di essi. L'opera è emi­
nentemente socialo, e degna di uomini che sentono 
la dignità di liberi cittadini. L'associazione, questa 
grande conquista del nostro secolo, può sola oggidì 
operare le grandi cose. I nostri operai, associandosi, 
e .facendo servire l 'associazione al fine socialo di 
mutuamente soccorrersi, acquistano titoli alla gra t i ­
tudine di tutti gli altri cittadini. Noi abbiamo promesso 
di adiuvarli nella santa impresa colla stampa libera, nò 
mai verremo meno alla nostra promessa, e lo faremo 
con quell'amore sincerissimo che noi portiamo a questa 
parte cosi utile e così interessante dei nostri concit­
tadini. Ma appunto perchè noi siamo e vogliamo o -
gnora essere con essi amici e fratelli, perciò loro 
diremo sempre intiera la verità, quantunque possa 
talora parer dura. Vogliamo fin d' ora dare prova di 
tale nostra amicizia dando loro alcuni ammonimenti. 

L'associazione è la forza alla quale niun'al tra può 
resistere; l 'associazione può sola operare delle grandi 
coso, anzi dei prodigi, ma a condizione che essa sia 
numerosa ed unissona; perciò unico scopo dei tristi, 
i quali vorrebbero tenere divisi gli uomini per asser ­
virli, si e quello di soffiare la calunnia per impedire 
che si formino le associazioni, o per disgiungerle a p ­
pena costituite. Quindi ogni buon cittadino, che intende 
di associarsi per far trionfare un ' idea, o per attuare 
qualche grande principio sociale, deve ridersi di coloro 
i quali vedono una befana in ogni cosa nuova; deve 
sprezzare coloro che calunniano i suoi fratelli d 'asso­
ciazione; deve voltare le spalle ai don Basilio, di qua­
lunque abito essi sieno vestiti, deve abituarsi a fare 
il sacrificio delle proprie ideo a quelle della maggior 
parte degli associati; dove convincersi che nel ben 
essere dell'associazione vi 6 in fin dei conti quello 
degl'individui che la compongono. 

Bravi operai, passò quel tempo nel quale il nomo 
di operaio era, o sconsideralo, o tenuto per abbietto. 
Oggi la civiltà, oil i riconosciuti diritti di lutti lo hanno 
ritornalo alla sua dignità: il lavoro, già denominato 
opera servile, ora si considera quale è, cioè uno dei 
più nobili mezzi coi quali da uomini onorati e liberi 



si può provvedere % so e contribuire al ben essere 
di tol t i la civile soéifelà. Quindi voi dovete sui pri­

mordii della vostra associazione diportarvi in modo 
cfic* Tonofe" "e* Va' dignità vostra non ricéva macchia 
alcuna; colla vostra condotta,dovale to rero ogni.arma 
alla calunnia, ogni pretestéì afi l l i forreldie trarre,. 
itegli argomenti per atlravewWvi­tóèria) SOpratlu^O do­

vete essere uniti; se, come ­avwfe sul principio di' 
tulle lo grandi improso, vi " Sono "fra di voi discre­

panze d'idee, facondo ognuno una parto di sacrifìcio, 
procurale d'intendervi fra di voi stessi; tollerate ognuno 
i ditelli "itógli altri: l'esperienza, il voto, e l'unione 
porteranno' co] tempo la vostra associazione a quel 
fattibile perfezionamento che invano si vorrebbe ot­

tenere sul suo nascere. 
Noi non vogliamo chiudere queste brevi osserva­

zioni senza dichiarare, che non prostiamo fede alla 
voce cor4a, che cioè non si vogliano dai vostri Operai 
comprendere nella loro associazione i loro fratelli, 
gli Operai Isvaelili. Sarebbe mai possibile che uomini, 
i quali devoho riconoscere dal trionfo delle idee li­

berali il diritto di associarsi, vogliono poi disconoscerlo 
al punto di far rivivere le antiche iniquità di sepa­

razione tra figli d'una medesima patria, solo perchè 
fra di ossi vi è diversità di religiose credenze'' Certo 
che sarebbe un gran beneficio se i membri tutti 
di una nazione, come hanno una sola fede politica, 
avessero anche una sola fede religiosa; ma sic­

come 'questa è fuori del dominio della società ci­

vile, la quale ciò nulla meno devo costituirsi forte 
dell'unione di tulli i membri che la compongono, por­

ciò, in luogo della barbarie de'padri nostri che colla 
forza dai più si voleva imporre lo loro credenze ai 
pochi, la civiltà moderna predica la tolleranza ed il 
rispetto alla prima di lutto lo libertà, quella di co­

scienza. In questo modo tulli i cittadini, senza in 
nulla menomare la loro fede religio.­a, possono tulli 
stringersi concordi e fratelli intorno al gran vessillo 
d'ima sola fede sociale­politica­nazionale. 

Bravi Operai Gasatesi, voi non verrete meno a nes­

suno nei grandi principii della vera libertà; voi darete 
londamenlo a quella unione che sola può farvi felici. 

Leggiamo nel National le seguenti osseri'fuirtiii sfori­

elie su Chateaubriand, che noi crediamo di riportare 
nel nostro giornale, perchè lo verità che vi si com­

prendono possono essere applicabili anche ai tempi no­

stri ed agli uomini che puro esistono fra noi, quali in 
mozzo a tanla luco divina di liborlà sognano ancora le 
tenebre dell' antico regime, in mezzo a tanta commozio­

ne di cuori, a tanto movimento nolle masse popolari, a 
lauta vita pubblica insomma, credono ancora possibile 
la schiavitù del pensiero, il dominio dei pochi privile­

giali, gli abusi proietti dai titoli o dalle ricchezze, l'on­

nipotenza di pochi semidei terreni, e l'ahrulimcnlo del 
popolo. (ìli illui­il Possa il disinganno giungere a tempo 
per salvarli dalla rovina che essi slessi si preparano! 

« Non è un fenomeno nuovo, ma è un fenomeno 
pur sempre curioso l'acciecamcnto degli adoratori del 
passalo. Il ragazzo più ottuso d'intelletto non può 
avere una più sragionevolo testardaggine, l'idiota non 
.può presentare una ostinazione più invicibilc. Invano 
sì moltiplicano le smentite dale da ciò che succede 
ogni giorno a ciò che essi speravano; invano la verità 
atterra le loro chimere; invano crollano ad una ad 
una le rovine alle quali essi si appoggiano; invano si 
svolge la stringente logica in forza della quale na­

scono poi i risultati storici. Tutti questi falli compiuti 
ch'essi però non perdono di vista, si ha un bel fare 
a loro spiegarli, a contentarli, a presentarli loro in 
modo che ne tocchino col dito il valor relativo, e la 
necessaria portala, e la inevitabile fecondità; essi 
hanno degli occhi per n'òn sedere, degli orecoki per 
non intendere, una coscienza muta, una intelligenza 
chiusa ad' ogni luce. E ciò fu e ciò sarà sompie; a 
sogno tale che si 6 tediato d'attribuire a questi in­

fermi negatori del giorno che nasce, della carriera 
che si apre, delle leggi che sono già rivelate, non si 
sa quale ^missione >providenziale, non si sa quale uli­

lità,rolativa. Là loro aberrazione, la loro pazzia re­

trograda, ha,'forse la sua origine nei disegni del Cielo.' 
Essi aaa ^impediscono nulla, ma essi ritardano: essi 
noni Canno niente, ma essi frappongono ostacoli. CQ,­

nopoiamo noi il perchè Dio abbia gettalo nel letto del 
torrente l'informo ed inerte masso attorno al quale 
muggono i flotti eh» egli arriva a rompere sullo prime, 
ma che è;poi alla sua Volta battuto, sradicalo, tra­

scinato e spazzato? 
Se una^ lezione di più potesse servire a questi osti­

nati doi! quali noi parliamo, non sarebbe forse quello 
che dal fondo della sua tomba manda uno dei loro'? 

E forse un testimonio sospetto ai monarchici, di vecchia 
o di nuova razza, di drillo divino o di dritto popolare, 
il soldato dell'annata di Condì1, l'uomo elio solo in 
Francia protestò contro la sentenza o la esecuzione 
del duca d'Enghien, il promotore della guerra di 
Spagna, l'ultimo oratore, l'ultimo poeta, l'ultimo sud­

dito di chi si chiamava, in Francia, un re legittimo ? 
Ma por verità perchè non sarà sospetto? Perchè tali 
uomini non saranno essi esclusivi al segno di respingerò 
la luce che li offende, quando questa scende su di 
ossi da quell'altezza dove, stanno l'orgoglio, il genio, 
la sincerità, la fedeltà a tutta prova? Essi ne hanno 
acquistalo il dirilto cercando la verità in tuli' altra 
regione. Dinanzi al tribunale della storia, quelli che 
hanno prodotto Chenu possono bene ricusare Chateau­

briand. 
Ma che essi lo ricusino o l'accollino, poco importa: 

bisognerà bene clic questa voce beffarda e severa sia 
intesa e dai contemporanei e dai' posteri. Essa ha 
l'autorità della morte, autorità che è ritintala all'evidenza 
slessa, quando l'evidenza si produce nelle lotte quo­

tidiane dei viventi. Essa ne'ha un'altra derivante da 
quel certo dono profetico che si rivela in modo da 
colpire tulli i lettori di buona fedo nello ultime opere 
di Chateaubriand. 

La monarchia non esisto por Chateaubriand che come 
una ricordanza, ma questa ricordanza è grandiosa, e 
lo storico non rinuncia senza dolore a questo edificio 
di lauti secoli, cresciuto e formicaio da lanti genii, 
cementato datanti sudori, elevalo, abbattuto, ricostruito 
con tanti dispendii, e clic si sfascia in qualche ora 
sotlo un uragano d'osiate. Egli è preso da quel 
turbamento che investe ogni anima ben fatta lutla volta 
che una grande distruzione si compio, fosse anche 
senza valore e senza utilità l'oggetto distrutto. Vedete 
dalle spiaggio di Brest o di Tolone affondarsi uno di 
quegli invalidi colossi, il carcame dei quali ora abban­

donato ai tarli, portò un giorno su tulli i mari la 
bandiera, il nome glorioso della Francia? Potrete voi 
difendervi da una tristezza clic ciò non pertanto nulla 
può giustificare? E questa tristezza quanto non saràgrande 
so voi vi ricordalo d'aver combattuto giovane e ga­

gliardo sotto quegli alberi cadenti? D'avervi ricevuto 
l'amaro battesimo della tempesta? D'aver associato a 
quella inerte macchina composta di legno e di ferro 
la vostra speranza di vivere, i vostri sogni di gloria'... 
Comprendete adunque come e perchè Chaleabriand 
piangeva i Borboni, o per dir meglio la Monarchia polla 
(piale vesti il duolo nel 1 agosto H830, ben certo 
ch'essa era moria, e moria por sempre... . 

Quante ai Borboni, Chateaubriand li apprezzava nel 
loro vero valore, e comò meritava di essere giudicala 
quella razza corrotta e decrepita . . . quale ama­

rezza poi si trova nel tranquillo disprezzo con cui egli 
giudica il servidorame titolalo che li circondava Giam­

mai l'illustre corpo dei Pari, s'era visto trattare in 
tal modo. Giammai non s'erano svelato con maggior 
indifferenza « te dolci effusioni della paura, la lettera co­

sternazione » alla quale si abbandonavano questi uo­

mini dal mantello d'armellino, mantello menzognero 
quanl'altro mai, allorachè Chateaubriand, scrutatore in­

comodo, penetrò in mezzo ad ossi, il 29 luglio, presso 
il sig. di Semonvillo. 

Se alcuno volte Chateaubriand è gaio e scherzevole 
parlando de'suoi collpghi, quando però mette in pa­

lese la misti­uosa ingratitudine colla quale essi ricam­

biarono i benefici della prima famiglia Borbonica, cam­

bia lo scherzo in parole d'ira e chiama la camera 
dei pari « il triplo ricettacolo delle corruzioni della 
vecchia monarchia, della Bepubblica e dell'Impero:» 
leggo,sulla fronte di quegli uomini « l'orgoglio della loro 
prossima infelicità e l'onta dei rimirai ch'essi non 
avevano il coraggio d'ascoltare.» 

Il severo vegliardo non risparmia alcuno, re e prìn­

cipi, pari e diplomatici; ma egli si abbassa dinanzi 
alla maestà del popolo. Egli non lo consacra Bc, ma 
egli fa di più, egli lo riconosce e l'onora come pa­

drone. Egli non vuole che lo si aduli (od anche questo 
è un omaggio) ma egli non lo vuol calunniare, e per 
due volte parlando di quegli uomini perversi che senza 
ossero chiamati, prestano ad ogni moto della città il 
loro concorso odioso, Chateaubriand dichiara e ch'essi 
non hanno potuto lordare, frammettendovisi la vitloria 
popolare». Nel fondo del cuore, lo si vede facilmente, 
egli ha dello a so medesimo che, risponsahilìlà per 
risponsahilìlà, quella dei cortigiani poserebbe sul prin­

cipio monarchico precisamente corno quella dei forzati 
sul dogma repubblicano... 

■ .mi. , 

Mentre tulli i monsignori perdono il tempo in vani 
conati per opporsi al trionfo della logge Siccanli, 
quello di Vigevano, senza intralasciare di adoperarsi, 
come tulli i suoi colleglli dell' episcopio Savoino­Li­

gure­Subalpino, per fermare il sole che gigante incede 
sub" orizzonto, da nomo avveduto quale è, essendo 
convinto che a niutift potenza delle tenebro ornai è 
dato d'impedire che la legge Siccanli sia approvala 
da tutti e tre i poteri dello Stalo, ha già pendalo a 
provvedere dì beneficiì ecclesiastici li suoi subalterni 
della, a giorni, ex curia vescovile, onde non abbiano 
li medesimi a sopportare diminuzione di agi pei tolti 
proventi che a quei signori derivavano da questo 
tribunale, che cade rimpianto da nessuno, fuorché da 
coloro ai quali ne veniva un ingiusto lucro. Sappiamo 
che questo previdente monsignore giorni sono ha re­

galato al suo vicario un pingue beneficio fruttante 
lire due mila o più, posto sul territorio di Immollo 
Ma so riconosciamo in quest' allo una prora di pre­

videnza, perchè con ciò dichiara corto il trionfo della 
logge Siccanli", non possiamo però dirlo conforme a 
giustizia, amenochè ci venisse provato, cosa che non 
crolliamo, clic questo sig. vicario non sia a sufficienza 
provveduto: noi perciò sospendiamo il nostro giudizio 
a (piando avremo più positivi ragguagli in proposito 
Invitiamo intanto qualche buono e bene informalo 
sacerdote di quella diocesi a trasmetterci una nota 
dei frulli, che dall' aliare oggidì ricava quel sig. vi­

cario del provido monsignore di Vigevano. • 
Unitamente a questa nolerclla,­ che speriamo ci 

verrà trasmessa, daremo anello la storia di questo 
beneficio, che, già svincolato sotto il governo Napoleo­

nico, per favore regale venne ridonato al monsignore. 
Siamo in tempi di luce, niente dove essere nascosto 
alla pubblica opinione, la (piale sola giudica ina­

pellahilmonte. 

11 Corri­re Mercantile del l aprile dà i segopnli rag­
guagli sulle trattative che corsero fra il Piemonte e 
la Sodo Pontificia prima della leggi1 Siccardi, ch'egli 
dice pervenirgli da buona sorgente. 

« Fin dal novembre 1847 il conio A vet mandò a 
Roma una memoria per l'abolizione del foro ecelesia­
slico: cessando i privilegi, doveva cessare pur questo. 
Nel maggio 1818 il conte Sclopis ne mandò una se­
conda, allegando gli slessi molivi, più, quelli desunti 
dallo Statuto. Il Papa in Roma ùistilui una commis­
sione per l'esame di questo domando: ne Iacea parlo 
il cardinale Anlouelli. Il plenipotenziario Pareto conferì 
più volto con questa commissione e col Papa , o ri­
chiese al governo un progetto formulalo in articoli. Il 
governo lo mandò Queste progetto fu sottoposto al­
l'esame del Papa e di quella commissione: fu sentilo 
più volto il Pareto, o finalmente in nome del Papa il 
cardinale Anlouelli mando un contro­progetto, dichia­
rando solennemente, che a concessioni maggiori non 
sarebbe mai dot ornilo il Pontefice. Questo conlro­pro­
gelto contenea cose non mai chieste, inaspettate, im­
possibili. Il governo credea dapprima, che quel con­
tro­progetto fosse arte o modo di prender tempo ; e 
non seriamente dottato come deliberazione irrevoca­
bile. 11 plenipotenziario Pareto disingannò il governo, 
almeno per le parli sostanziali di esso. So Roma era 
ferina su quelle basi, ogni negozialo diveniva impossi­
bile. Era dunque necessario di ben conoscere la vo­
lontà di Roma in proposilo , e di vedere se poteva o 
no trattarsi; se, in altri termini, quel conlro­progello 
dovea prendersi per base sullo trattative, il elio le ren­
deva impossibili. A questo scopo fu spedilo l'abate Ro­
smini , che (ion scrisse note , o//('ci'i o memoria , perchè 
nulla vi era da scrivere, ma ne'suoi discorsi col Papa 
e coi cardinali indagò le loro intenzioni: e vistili l'ermi 
noi conlro­progotto, era pronto a trattare su di esso. 
II governo fu d'opinione contraria; quelle basi erano 
affatto inaccettabili: il Rosmini rinunciò all'incarico 11 
barone Dcmargherita foce un ultimo esperimento o 
mandò il conte Siccardi, Questi dovea nuovamente ve­
rificare s'era possibile di riaprire lo trattative con Roma; 
e il riaprirle o no dipendoa dal vedere se Roma era 
disposta a prescindere dal suo contro­progetto. Per 
quosla indagazione non orano necessarie note, memo­
rie o scritti: queste note, memorie o scritti, avrebbero 
dovuto raggirarsi sul contro­progello, che era inaccet­
tabile e doveva restar fuori di questiono. Egli ebbe 
conferenze con Anlouelli e con altri pontefici delegali, 
e risultò elio Roma era ferma nel suo contro­progello, 
e la slessa lettera Antonelli del 9 marzo n'è la prova. 
Allora il governo richiamò il Siccardi, e, compiuto agli 
ufficii di convenienza verso la corte di Roma, credette 
in cosa all'alto civile di avere il dirilto di fare da sé, 
come aveano fallo , e molto prima, gli altri principi 
cattolici. » 

Togliamo dalla Voix de V Italie qwsta breve stoi ia 
delle trattativa che i gabinetti piemontesi ebbero la M'ONOMIA 
di loiigamento intavolare colla curia Romana per ottenere 
ciò che solo al Parlamento si aspettami di sancire. 

« Durante il Ministero Sclopis il Card. Anlouelli e 
Moiss. Corboli­Biissi la facevano da liberali, e perciò 
si mostrarono arrendevoli alla domanda dall' abolizione 



del foro, riservandosi a chiedere da canto loro compensi 
« Però, sotto il protesto di comporre con generale 

aggiustamento tutte le divergenze, differirono i negoziali. 
« Intanto il portafoglio di grazia e giustizia passò 

nelle mani del Prof. Merlo. Si ripresela trattativa sul 
foro, nel doppio aspello cwik e criminale. Il progetto 
invialo a Roma conteneva articoli simili a quelli della 
leggi» Siccardi, dilucidati da una nota profonda e me­
ditala. Ma il contro progetto Romano, indipendente­
mente dalle alterazioni che faceva subirò alla redazione 
Ministeriale, chiedeva forti COMPENSI PKCUMARll 
— pretendeva spogliare, il Ro del drillo di nomina ai 
Vescovati vacanti e ad altre ecclesiastiche dignità dello 
Stato Ancora, si esigeva che il Ro rinunziasse al 
diitto di accordare 1' exequatur alle bollo od ai brevi 
venuti da Roma, ed alle circolare do' Vescovi 

u Correva allora por Italia il progetto d'una Diela 
italiana presieduta dal Papa, ed erano di moda le idee 
sostenute dall'abate Rosmini circa la Riforma eccle-
Mitsliea. Gioberti, ministro, non crédette far meglio 
che inviare a Roma il sig Rosmini por intendersi in 
mod» definitivo. 

«La questione sull'abolizione del foro entrava, conio 
ojjnuno comprende, nel mandato dell' Abate Rosmini, 
i he doveva agir di concerto e il March. Pareto 

«L Ab. Rosmini, invoco di negoziare, come s'u-a, 
con note diplomatiche, adottò la forma oj\tciom. Si 
tennero molle pri limili tri conferenze, quasi ogni giorno; 
Rosmini e 1* invialo Pareto discutevano con Monsignor 
("oiboli-Biissi o con una terza porcina. 

« Il Papa lacca grande stima dell' Aliale Ilo-mini, 
upjiresentalogli dal Card. Castracano come un santo, 
un nuovo decoro del Saero Collegio, destinalo for»c 
a,l occupare la Cattedra di S Pietro Gli ofiri più 
volle il cappello di cardinale L ' a l i o Rosmini non 
rispose alTermalivaiiiente a tale offerta so non quando 
gli fu ripetuta por la terza volta, e vi fu impegnalo 
dall'insistenza del Papa medesimo 

«Appena Cardinale IN PETTO, Rosmini gettò subite 
da un canto gl'interessi piemontesi 

«Egli divenne autore d'obbiezioni contro il Mini­
stero Piacili, e chiese di confidare tulio il negoziato 
al Cav Domenico Deferrari, il quale si trovava a 
Roma, specialmente incaricalo d' ottenere dal Papa 
l'invcslilura e la consacrazione dell'Ah. Aporti nomi­
nalo ad Arcivescovo di Genova. 

« Il Ministro Sardo aderì alla richiesta del Rosmini, 
ma appena il Cav Deferrari oblio tempo di tenore 
alcune-conferenzo, allorché sopravvenne il IO novembre, 
e poi la fuga del Papa 

« 11 March Pareto segui S S a Gaeta Rimase il 
Deferrari in Roma, sperando inoltrare negoziati con 
quella parte di segreteria che colà dimorava Ve lo 
trovarono i duo novi inviali Sard', Vescovo Riccardi 
e March Monlezemolo; i quali, convinti dell' mutilila 
d'ogni trattativa, tornarono bentosto senza nulla cosi-
chmdu'e, né tampoco intavolare. 

« Venne quindi la volta del C mio Balbo, il quale 
arenò come gli altri, o, ritornalo, si limitò a dito — 
wno italo a Monlefiascone 

«Equi non s'arrogala serie dogi'inviali Siccardi 
ebbe anch' egli eguale missione, o ottenne solo di 
confabulare con cello Monsignor Callarini, assessore del 
S Officio, uomo di corta vista, di stretto cervello, e 
di lunga coda.... » 

Nel rileggere questa enumerazione di snrn inviali, 
SITTI: tentativi, e sr/irr, fiaschi, non possiamo a meno 
di aggiungervi l'inevitabile riflessione che se il Pie­
monte merita rimprovero, si è por bonarietà e lolle-
ìanza eccessiva. 

GLI ARTISTI-OPERAI DI CASALE 
E LA CASSA DI RISPARMIO 

Nel programma dogli Artisti ed Operai por la 
loro riunione del 1 corrente ora annunzialo eh > in 
ossa si sarebbe Indialo della fondazione di una 
cassa di mutuo soccorso, ora vediamo dal biglietto 
d' mitrata, eh" la riunione ha por oggetto la fon­
dazione di una cassa dì risparmio e di muluo soc-
(orso. La cassa di muluo siccorso contiene già in 
*>c in lai qual modo la cassa di ì isparmio; infatti 
hi è appunto col risparmio che i socii della cassa 
di mutuo soccorso pagheranno il loro periodico 
contribute; ed ò con questo contributo accumulato 
che si forma un fondo destinalo a socon ore quei 
socii che por circostanze indip:ndonli da loro colpa 
si trovano bisognosi. Ma vi ha principalmente 
quesla essenziale differenza tra l'ima e l'altra cassa, 
elio in quella di risparmio si depositano entro un 
cerio limito sommo a talento, ed in qualunque 
tempo, le quali si possono a talento riliurc da un 

momento all'altro, e frullano intanlo un determi­
nato interesse; nella cassa di soccorso invoco non 
si deposita da ciascun socio che quella somma 
periodica che è stabilita, la quale va a bmolìeio 
od a disposi/ione della società, e non è più lecito 
a ciascun sòcio di ritirarla. Nella cassa dì rispàrmio 
chiunque è ammesso a depositare; nella easjta di 
imituo soccorso invece non pagano se non quelli che' 
fanno parie della soeielà. Quindi vedendo che i 
nostri Artisti od Operai si propongono ora di fon­
dare una cassa di risparmio o di mutuo soccorso 
dobbiamo crederò ohe eVi abbiano in mira duo coso 
distinte. So così è, noi facciamo loro l nostri compli­
menti, o loro consigliamo anzi di avvisare partico­
larmente alla cassa di risparmio, siccome la più utile 
por loro o por il pubblico. 

Lo casso di mutuo soccorso, so por una parto 
promuovono lo spirito di associazione, obbligano i 
socii a qualche risparmio, e, venendo in soccorro 
del bisogno, alleviano molti mali fisici e mora1! 
dei socii con vantaggio della civilv sociola, hanno 
por albo a nostro a\viso questo ineonvni 'lite eli ' 
la (Lslubti/hme (Li socoi'oi non può u mono di 
amiiioiloio più duna volta l'arbitrio, e rivolgerà 
non di rado anche a vantaggio di quelli elio es­
sendosi ridotti por propria colpa nello slato di 
birogno, dovrebbero esserne privi secondo i rego­
lamenti della sicieta Esso hanno ancora altri in­
convenienti: osso stimi lano al risparmio non molto 
più di quanto i socii sono tenuti a pagare po-
ìiodicamente; la speranza di ossero soccorsi, quando 
loro occorra, li rondo mono disposti al lavo­
ro, mono disposti a maggiori risparmi od a pro­
venire lo causo di inibrtiinii; fiu una parola mo­
no solleciti dell'avvenire; chi inoltro neon e por 
essine soccorso, comunque ricorra alla ca-.sa so­
ciale, non può a mono di sentirò alquanta umi­
liazione in faccia ai suoi compagni. IS'el caso in­
voco della cassa di risparmio la cosa ò boa di­
versa In essa non v'ò arbitrio di soila, od i suoi 
amministratori ricevono o pagano a richiesta dei 
deponenti la somma ricevuta, coi suoi interest-
il risparmio ha maggi ire eccitamento, porche chi­
unque può depositare entro un certo limilo qua­
lunque somma, e sa che e cosa sua ed esclusiva­
mente sua. la previdenza, l'amore al lavoro, l'allon­
tanamento dai viziì camminano egualmente coli 
oociti ni ito al risparmio, parche ognuno sa che 
giungendo il bisogno debbo soddisfarlo co'suoi mozzi, e 
non aspottaro^sdlrui iiccoiso; o con lutto questo l'uomo 
mantiene la sua dignità. Si aggiunga che non di 
rado i piccoli risparmi accumulati finiscono nondi rado 
por formare modesti capitali che permettono di in-
trapr»ndero piccoli negozi, piccolo industrie, del 
cui esercizio lu origino più d'una volta il ben os­
sero e la pro.porila di una famiglia. 

Noi adunque raccomandiamo caldamente questa 
iiislitu/.iono. L'Inghilterra, la Francia, il Belgio la 
Germania e la Svizzera abbondano di questi! cas>e, 
che prosperano assaissimo con uuiver-alo vantaggio 
o col ben essere o moralità della classo mono agiata 
della popolazi ino. Non no manca l'Italia, e sono 
specialmente diffuse noi Lombardo-Veneto: osse 
esistono anebo in diverso citta del Piemonte, o 
Ca*alo non do\robb> ossero l'ultima fra osso. Nò 
qui ne è nuovo il pensiero, an/i siamo porsuad eli" 
so il Municipio non avoss> avuti urgenti bisogni, 
od i nostri concilUdini non fossero siali distolti in 
quosli scorsi anni dallo cose politiche, questa be­
nefica histituzione .sarebbe già sorta fra noi. Toc­
cherà l'orso ,ii mistii artisti od opoiai l'onore di 
dare la spinta? Noi glielo auguriamo, e, siamo per­
suasi che tanto l'uno olio gli altri apprendendo 
questo desiderio si faranno solleciti di soddisfarlo. 
Toniamo por formo clic una cassa di risparmio e 
assai più utile ohe un ricovero di mendicità, per­
dio l'una previene la miseria, e l'altra non lo ap­
porta che un limodio inefficace o palliativo; quindi 
i nostri concittadini saranno più propulsi a concor­
rere coi loro mozzi in favore dell'una che dell'altro. 
D'altronde uo capitalo, no.i maggioro di lire 10,000 
baslorebb » al cerio por fondare e mantenere questa 
cassa. 

AGRICOLTURA 
VANIAGOI DALL'UNIONE or i , c i s s o AGL'INGRASSI ANIVIAlI^l) 

Da olti e u n secolo , nel 17OJ, v e n n e scopci lo da l 
pas to i e Mayer l 'effel lo did gesso sul le l egn imi ose: il 
suo uso, senza d u b b i o con len tezza , fini col p i o p a -

(1) Abbuono già compendios (mente fo to not i le la seo-
put . i ilei sin

r Umn u\ intorno u \ in t imi chi- si i l l u d o n o 
dill 'uso (1(1 gesso UH scolato col M i m e A ì m g y o i r intui­
zioni dei nojtii lettoli , ed i meglio JK 1 su ideili (li U'ellii acni 
di t ile unione, diamo per esteso la ninnoli.) del sis; P i m s , 
uno Uà li più iiputati i<;iononn della l ' i ancu Salerno t /ul i 
11 colmo chi \ O I I H I I I O t.wci cono,cci< il iisidLnneiito dei 
lent d m eie \ u l ( s u o iati ipiuidcii H R 

gmsi, od oi,, è pi alleato 111 lutti i paesi ni cui Vi col­
tivano i foiaggi di lui natili a Senium per altio chi-
non debba a questo solo liimtaisi. Da alcuni anni, 
fatti nuovi e numerosi tendono ad aeoesceie la sua 
impoitanza agricola. 11 Signoi Sthatenmann, appog­
giato alla teorica di tA-ibig, fu condotto dalle suo e-
sperien/e a conchiuddic, che il gesso ed il letame in­
sieme uniti valevano od aumentale la loro reciproca 
energia. Ne conclmtse che il cai lionato iF ammoniaca, 
pi ridotto dalla feimentazionc, il quale sotto tale fomiti 
si spandeva nell'aria, eia dal gesso decomposto, e che 
si pioduceva s illato ti' ammoniaca ; die questo sale, 
(issato nel suolo, rimaneva a disposi/ione dei vege­
tabili, a misura dei Uno bisogni, per soiiimmìstiaie 
l'azoto, loro più essenziale alimento, il quale sembra 
che molto dillicilmeute possano prendere dall'atmùsfei'aV 

Clicchè ne sia delle spiegazioni teoriche, i nuovi 
l'alti accaduti sembrano smentire le legole di pratica 
che si (.ledevano soite dall'cspeiiom-a, Cosi genci'al-' 
mente si opinava che l'epoca più vantaggiosa d'im­
piegarlo finse in ptunavera, quando gih era svilup­
pata la vegeta/ione, e che faceva d'uopo spandere il 
gesso prima o dopo una piccola pioggia. Mn l'espe-
nenze dei signon Suderei e d'Hiircourl, e la pratica 
di paesi inteu hanno dimostiato che, sparso contem-
poianeaineiite al seme delle leguminose, o poco dopo, 
pioduccvd un filetto non meno potente che seminato 
in pnniavera, e elio vi si liovnva il vantaggio di dar 
vigoie alle piante al momento della loiò nascila, e 
di dil'eiuleile efficacemente dagl'insetti e dalle Sntemr-
pei io. i'er alti a pai te, numeiose espei lenze di con­
ti onto, e npeUite pei più anni dal sig. tie ìtlarras 
nel dip.utimento di Tain e Gaionne , dimostrarono 
elio se veniva spai so in noveinbie od in dicembre, 
la sua azione diveniva molto più energica clic sparso 
più tardi. Finalmente, molli latti già numetosi DCIIH 
Inailo stabilii e che il suo filetto da puma, contestato, 
può divenne potentissimo sulla canape e Uil tormen­
toni', nltii .incoia proverebbero ch'egli accresce in 
modo notevole il vigore, il prodotto della vigna e 
la forza del vino. Lo opinioni intorno al gesso, al­
l'epoca da mipiegaisi, ai vegetabili ai quali può 1111-
stir utile, devono adunque modificai si, ma v' ha un 
punto impollinile, sul quale sembieiebbe ch'esse 
devono aucoia di mollo cangiale. Moltipbci espei lenze 
seinbiavano aveic stabilito, che adopeiato immedia­
tamente, e solo sui ceieab, non producesse alcun-
effetto, ina sembieiebbe 01 a dunostiato elio incoi po-
landolo al letame fi esco, opeia .su tutte le specie 
vegetabili, sui coi cab, conio sulle leguminose, e ne 
accresce molto sensibilmente il prodotto. 

Al sig. Ditlieuz, propt tetano coltivatore a Genrupt 
plesso ììoibone 1 bagni, sarebbe dovuta la conferma 
di questo fatto lmpoitante. 11 medesimo si assiema, 
in seguito ad espeueii/.e instituite su grandi estensioni, 
e che duiano da oltie cinque anni, che unendo il 
gesso alle solile dosi di letame, l'elletto della mesco­
lanza sui rei eah sai ebbe tale d'accluseci ne il I010 
piodotto d'un teizo. L'azzaido lo condusse a tale sco-
peita. Un domestico gettò un avanzo di gesso su d'un 
letamaio, la 1 accolta dei eoi cali piodotta da tpiesto 
letame fu molto supeuoie della ìaccolta vicina acuì 
eia stata applicata l'egual dose di concime senza 
gesso. Il sig, Dubai r ne ceicò la ingioile , e ci edi­
tti potei la attnlmii'f all'unione del letame col gesso, 
ha npetuto l'espciienze, le quali conici inai0110 la sua 
opinione, Ì\A tpiesl'epoca lui moltiplicato l'mgessa-
mento dei suo letame, ed lui finito per applicai lo a 
tutte le sue {.ossessioni. 

Egli compiine il suo concime di strati alterni di 
letame e di gesso, nella propoizionc di cintpie chi­
logrammi di gesso cotto pei 5oo clulogiainmi di 
letame, dopo L'I oie si sviluppa un odoie folte e 
penetiaiite che dina da cinque " sci giorni (1). Il 
letamo si nduce bun picsto allo stato di concime 
consumato, senza bianco e non aiinuullato. Atlopeia 
il composto dopo due mesi un mgesamoiilo di più 
antica data fornisce men buoni iisultamenti 

Nel i8'|4 lece la seguente espei lenza. 
Seminò un ettaie a liumento, che concimò ab­

bondantemente con letame da due mesi ingessato, 
all'indomani ne seminò un ettaie contiguo, ch'ebbe 
la stessa lavoiattua e la stessa quantità di letame 
senza gesso. A lato, e nello stesso campo, seminò 
un mezzo ettaie, al quale diede puie una stessa 
quantità propoizionale di letame ingessato da sei 
mesi. Al piuno dicembie, il giano che aveva n t e -
\ ulo il letame ingessato eia molto più v ìgoroso del-
l'allio senza gesso, e quello il cui composto eia stalo 
tonnato da due mesi si niosliò supeuoie a quello il 
mi letame eia stato ingessato da sei. Al mese d'apulo 
queste apparenze si sostenneio, ed alla ìaccolta il J'ui-
niento ingessalo piodussc in paglia ed in grano un 
tei/o di più del non ingessato, ina pelò il prodotto del 
concilile ingessato da due mesi tu superioic a quello 
del letame ingessalo da sei. 

Qualunque sia il tempo, il sig Dulieuv semina il suo 
lidogl.o nel mese tlt lelihiaio , quello seminato sul 
giano ingessalo è costantemente più bello. Osservò 
egli pine, come il sig. Marra*, che il gesso spaiso m 
dicembie pioduce molto maggior filetto che semi­
nalo più laidi. 

Que,le pailicolanta sono lice.v ate da un ai tìtolo pub-

(1) Ci semln i diflnil. di non erniose ere nello sviluppo (U 
' (pi's'u odoif r iminol i IC.Ì 1̂1 ss 1 chi si vuol l i t a n i e 
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blicnto nel Journal d'agriculture pratique; ma siccome 
una tale questione ci sembrò di molta importanza, ab­

biamo voluto procurarci più ampie notizie; ci deter ­

minammo quindi di scrivere all'autore stesso. Con sol­

lecitudine rispose alle nostre questioni, e le sue risposto 
confermano su tutti i punti i fatti precedentemente an­

nunciati; ma vi aggiunge alcune particolarità degne di 
essere conosciute. (Continua), 

1OTB1S 
— GENOVA, 4 aprile Jori ebbe luogo davanti al 

Tribunale di prima cognizione il dibattimento per la 
querela intentata dai militari all' Italia. Il difensore 
Avv. Cabella mosse una questione pregiudiziale, prin­

cipalmcnte fondata sulla qualità dell'offesa di cui si 
disputa, poiché, applicandosi a dimostrare che l 'eser­

cito non può chiamarsi corpo inorale stante in giudi­

zio, ma classe di cittadini, facea sorgere la qualità 
pubblica dell'offesa e dell'azione, e quindi la incom­

petenza del Tribunale di prima cognizione, e la ne ­

cessità dei giurali e del magistrato di appello. S' i ­

gnora pur anco la decisione. 
— Secondo notizie d'oggi, assai probabili , il Papa 

non arriverà sino a Roma; si fermerà in qualche città 
degli Stati, e diecsi a Terrac'ma. 

— I fogli tedeschi non recano nulla della voce corsa 
dietro lettere commerciali, essersi cioè l'esercito austria­

co della Boemia incamminato verso il Wurteinberg. 
— TORINO. Mercoledì sera, 3 aprile, nel teatro Cari­

gnano fu rappresentata la nota tragedia Ester d'Engaddi 
del nostro immortale Pellico. Ignoriamo se quella rap­

presentazione sia stata scelta con intenzione; ma cer­

tamente non vi è autorità più irrecusabile di quella 
del Pellico quando si tratta di designare i mali dì 
un governo icrocratico, nò si possono dipingere con 
maggior talento di quel che pose l'illustre poeta iti 
quella nobile produzione del suo genio. Il pubblico, 
nella disposizione degli animi che ha fatta la pole­

mica sulla legge che va a discutersi al Senato, notava 
ogni analogia, ogni naturale allusione alla situazione 
politica del momento. Specialmente quando il gran 
sacerdote Jeftc, il quale ha usato della sua giurisdi­

zione per rinchiudere nelle prigioni lcvitiche la bella 
Ester, che tenta sedurre o avvelenare, sorprende in 
esse il marito di lei Anania, capo del governo civile 
e militare, ed esclama: Guerricr, quai dritti usurpi — 
prigioni sacre son queste, l'impressione fu cosi viva, 
che una fragorosa e generale ilarità prese il luogo 
alla mestizia che ispira il triste argomento della tra­

gedia. (Risorgimento ) 

ROMA, 3o marzo. — Scrivono sotto questa data 
al Costituzionale, essere stati sospesi i preparativi di 
illuminazione al Campidoglio ed a Monte Citorio, e 
ciò dietro la risoluzione di Pio IX, così consigliato 
dall'Austria, di sospendere il suo ritorno a Roma. 

— Il Nazionale conferma l'evasione di Monsignor 
Gazola dal folte di Castel S. Angelo travestito da uf­

tìzial francese. È probabile che questo fatto abbia in­

fluito sulla determinazione del Papa. Ci ricordiamo in 
proposito che la fuga del P. Achille ne fece ritardare 
altra volta la partenza già decisa ed annunziata. 

— 11 Prof. Ccntofanti pubblicherà fra breve la bio­

grafia del Prof. Leopoldo Pilla. 11 prodotto è destinato 
ad erigere un monumento alla memoria di quel l ' e ­

gregio napoletano morto sui campi di Lombardia. 
— Il Nazionale pubblica, a proposito della legge 

Siccardi, un carteggio fra Monsignor Gai­ampi Nunzio 
Pontificio a Vienna ed il principe Kaunitz, in cui il 
Ministro austriaco tiene in consimili materie un lin­

guaggio da servir di modello a chi tratta colla Corte 
ili Roma. 

Fra le più curioso o sguaiate notizie, di cui s ' in­

fiora il giornale semi­officiale YOsservatore Romano, 
troviamo la seguente ricavata da'suoì carteggi torinesi. 

« È da parecchi giorni che si vede bazzicare nelle 
n sale ministeriali l'ambasciatore inglese­, e vuoisi che 
» questi progetti di legge, tanto fatali al Piemonte ed 
» alla libertà, possano essere frutto delle sue benevole 
» ispirazioni. Un carattere inglese noi lo scoprimmo dal 
» bel principio nella legge Siccardi, e ci pareva, come 
» ci pare anche adesso, tutta abbigliata all'Arrigo Vili». 

"*' CIVITAVECCHIA ­ L e t t e r a di costa dà por positiva 
la consolante notizia della fuga di monsig. Gazola 
condannalo all'ergastolo dalla vendetta pretesca: ci si 
sarebbe sottratto dal Castello S. Angelo in uniforme 
francese. (Coir. Mere.) 

FIRENZE, i aprile. — (Dallo Statuto) Ieri 3i marzo, 
nelle ore pomeridiane cessò di vivere in Firenze 
Giuseppe Giusti. Afflìtto da lunga malattia polmonare, 
una subita emorragia lo soffocava mentre ancor lon­

tano ne sembrava il pericolo. 
LIVORNO, i aprile. — Ieri giunse a Livorno il va­

pore napoletano, il Capri. Il Capitano di quel basti­

mento dichiarò, che giovedì (4) S. Santità parte da 
Napoli per Caserta; che ivi si fermerà un giorno e 
quindi passerà a Gaeta, e di là a Terracina. 

VENEZIA, i aprile. — La Gazzetta di Vienna an­

nunzia sotto questa data la partenza del ministro della 
guerra austriaco conte Ciulay alla volta di Firenze. 

NAPOLI, 27 marzo — (Cart, del Costituzionale). 
Il processo dì Poerio e compagni è ciò che preoccupa 
in modo singolare il paese. Quegli infelici sono 

compianti da tutti i buoni, anche da quelli che sono 
stati avversi al ministero Poerio, ed è universale l 'ap­

prensione sull' esito di quel processo. Ci è qualcosa pel­

arla fra noi che fa paura; vi pare di vivere, non solo 
vicino al Vesuvio, ma sopra il Vesuvio, dove da un 
momento all 'altro potete traboccare. A dirvene una, 
di questi giorni fu chiusa, senza processo, senza ragioni, 
senza neppure servirsi d 'un pretesto, la stamperia e 
il negozio di libri del signor BatelH, che era il t ipo­

grafo più capace di quanti ci sono. Gli fu fatta una 
perquisizione; nulla gli fu rinvenuto che potesse essere 
incriminato; ciò non ostante fu concio in quel modo. 

Nulla di nuovo della Sicilia; soltanto mi vien detto 
che vi aumenta ogni giorno il malcontento, e che vi 
si parla molto degli inglesi e della flotta inglese. Per­

sino il governo locale si è. impaurito di quelle voci, e 
a Palermo fu chiamato il console inglese, e gli furono 
comunicate le intenzioni del governo, nel caso che un 
vascello di quella nazione si mostrasse in quelle acque. 
— Era forse intenzione del governo napolitano, che 
il console inglese riferisse a Malta quanto gli era stato 
comunicato. 

FRANCIA — La Patrie riferisco il seguente fatto: 
Un ebreo martire. Giuda Lebag, mercante ebreo, 

domiciliato nella città di Alig presso Mogador, fu ac­

cusato, per gelosia di alcuni suoi compagni, di avere 
bestemmiato il nome del profeta Maometto. L'infelice 
fu tradotto dinanzi al primo magistrato della città 
Lchusman ben Hakam. 

Questo ascoltati i tcstimonii pronunciò una sentenza 
colla quale 1' ebreo veniva condannato a farsi turco, 
pena il rogo. Giuda Lebag rifiutò formalmente di 
l'arsi turco e disse che si lascierebbe piuttosto abbru­

ciare. 
L'infelice, che non aveva più di 24 anni, fu nello 

stesso giorno abbruciato. 
— Lcggesi ncìì'Estafelte: 
Le notizie che noi riceviamo dal dipartimento della 

Saòne et Loire attestano la viva agitazione destatasi 
all' annunzio della decisione dell' assemblea con cui 
furono annullate le 5 nomine dello stesso dipartimento. 

Avrà luogo una lotta elettorale più viva e più 
decisiva. 

— La Presse loda un ' opera testò pubblicata sotto 
il titolo : Vicissitudini politiche dell' Italia ne' suoi 
rapporti colla Francia. De la Forge ne è P autore. 

ALEMAGNA.— Scrivono da Francoforte in data del 
2 8 : « Stamane una parte delle truppe prussiane di 
guarnigione a Erfurt ebbero improvvisamente ordine 
di abbandonare questa città per recarsi a Francoforte. 

Questa misura riesce inesplicabile dopo l'insistenza 
della Prussia a voler mantenere in Francoforte un 
numero di truppe eguale a quello delle austriache. 
La borsa di Francoforte è sgomentata; si teme una 
conflagrazione. 

Leggiamo nel Corr. hai. dì Vienna del 2g marzo. 
— Veniamo assicurati che la risposta del gabinetto di 
Berlino alla nota di S. A. il principe di Scbvvarzcn­

berg ò arrivata a Vienna sono due giorni. In questa 
risposta il gabinetto prussiano persiste a difendere la 
politica da lui seguita sino ad ora, dichiarando che, 
dopo la costituzione del 4 marzo, non credeva più 
possibile l 'unione dell'Austria all'Alcmagna che come 
quella d'uno Stato separato ad un altro Stato, ciò che 
non poteva aver luogo che sotto la forma d'uno Stato 
federativo (Bundestaut). Il gabinetto di Berlino crede 
infine che la convenzione di Monaco non distruggerà 
il patto del 26 maggio, e si dichiara da parte sua 
pronto a tutto per mantenerlo. Per altro il gabinetto 
prussiano dichiara che nella quistione del Zollverein 
egli è pronto a negoziare sulle basi proposte dall'Au­

stria. Ad onta di queste note, noi crediamo poter as­

sicurare che le relazioni fra le due corti sono le più 
amichevoli. 

— La Gazzetta d'Angusta del 1 aprile reca in 
guisa di poscritta la seguente notizia, la quale, se vera, 
sarebbe d'importanza gravissima. 

« Una nostra corrispondenza di Francoforte,, in 
data del 3o marzo, che noi non possiamo riportare 
per intiero, ci annuncia, che il giorno 29 è giunta 
una nuova nota austriaca concernente la questione 
costituzionale. Dopo il discorso del generale Rado­

vvitz, la nuova nota del gabinetto viennese tronca 
'■ quasi ogn'rspcranza di uii pacifico accomodamento 

tra Austria e Prussia.» 
Lo stesso foglio nel suo primo articolo di fondo 

copre di ridicolo il discorso di Radovvitz, e dice che 
l'illustre generale ha con osso perduto la sua fama di 
diplomatico; mai il foglio bavarese aveva fatto prova 
di tanta parzialità nel giudicare dei suoi avversarli. 
La polemica dei fogli austriaci e prussiani sulla que­

stiono germanica si fa velenosa ; i primi attaccano il 
discorso di Radovvitz con una inaudita veemenza. 

VIENNA 3o marzo. — Il Lloyd smentisce la n o ­

tizia che il conte de Seyssel sia stato mandato a Mi­

lano con una nota del suo governo riguardo ai rifu­

giati lombardo­veneti . Esso pubblica oggi una lettera 
da Parigi, la quale annunzia che questa missione si r i ­

ferisce all'affare dei contrabbandi che, a quanto pare, 
continuano a venir esercitati in granilo sul Lago Mag­

giore. 
— La nota del gabinetto russo a quello di Berlino 

sulla questione danese e più che energica. A Berlino se 
ne parla molto. Si arriva persino a credere che ci sarà 
una rottura fra le due potenze. 

RUSSIA. Ecco ciò che le lettore di Odessa del 15 marzo 
riferiscono intorno agli armamenti della Russia: « j)a 
noi si fanno grandi apprestamenti guerreschi, e sono 
fatti su una scala troppo vasta perchàjrimangano se­

greti. Due sono i motivi che sembrano spìngere | a 
Russia alla guerra. Il primo si è che l'imperatore te­

me seriamente, che i Suoi mal intenzionati non­ ten­

tino di capovolgere il suo impero e perciò offre loro 
la gloria sul campo di battaglia. 11 secondo motivo è 
la strettezza di danaro in cui si trova il sullodato im­

peratore. Egli fa conto sulle contribuzioni di guerra 
che gli procurerebbero i suoi Cosacchi, e erede per­

tanto che la guerra riuscirà meno costosa della paté 
armata che già pesa cotanto sopra i Russi. 

Non si sa ancor bene contro chi si farà la guerra: 
se contro la Francia o la Turchia­, sembra più pro­

babile contro la prima. In Russia si parla già dei tu­

multi socialisti che scoppieranno in Francia questa 
primavera. Nicolò non aspetta altro; dopo i cosacchi, 
i rossi sono i suoi migliori amici. 

Il Wanderer dichiara che i Russi continueranno ad 
occupare una parte de' principati Danubiani. Omar 
Pascià, comandante in capo le truppe turche in quei 
principati, il quale trovasi ora a Bucarest, opera con 
molta freddezza rispetto alle autorità russa. La pia 
grande attività regna, dicesi, a Scbastapollì. La squadra 
è sul piede di guerra. Gli operai lavorano all'arrenale 
giorno e notte. 

1—n »■■ ' 

AVVISI 
Il Pittore ALESSANDRO PESCE di questa Città, non è pia! 
La morte lo rapiva nel fiore degli anni, lo involava 

alle speranze di meritargli la gloria e la stima dei 
suoi concittadini; la prima avrebbegli concesso il suo 
sorriso, perchè educato dalle buone scuole nell'Ac­

cademia Albertina Torinese, e se la salute e la for­

tuna lo avessero aiutato, fallita non gli sarebbe; la 
seconda certo non dovè in tutto mancargli perchè di 
Ottimo cuore e d'indole egregia, e tale insomma clic 
seppe accapararsi l'affetto di quanti lo conobbero. 

Negli ultimi giorni della sua vita, benché infer­

miccio, ebbe ad ultimare un quadro a olio rappresen­

tante S. M. VITTORIO EMANUELE IL in atto di giurare 
10 Statuto promulgato dall ' immortale suo Genitore. 
11 posar dignitoso della persona e la rassomiglianza 
al vero sono pregi non comuni dì questo ritratto. 

Annunziandolo al Pubblico, speriamo che ì Geni­

tori suoi troveranno qualche acquisitore, massime fra 
i consigli comunali per apporto, come d'uso, nelle sale 
delle loro adunanze. 

Il quadro è alto metri J , e centimetri 22', largo 
centimetri 93 . La massima discretezza del prezzo sarà 
la base del contratto. 

Dirigersi alla casa del padre dell 'estinto Pittore; 
vicolo di S. Gioanni, porta n.° 5. 

Il sulodato Ritratto si vedrà esposto al gran pranzo 
degli Operai nel giorno 7. del corrente. 

Sono invitati i Cittadini Casalesi a sollevare alcune 
famiglie emigrate, le quali seppero sacrificare il pro­

prio interesse a pro della Patria. E perciò essendo ili­

felici, è dovere di ogni Italiano di porgere quel con­

forto che, atto a lenire l'acerbità dell'esigilo, valga a 
far parere meno dolorosa la lontananza del tetto natio 
e a temperare il rossore dell'inopia colla carità cit­

tadina. 
A dare un luminoso esempio di italico affetto il 

Pittore Tancredi Casella nome caro alle arti ed al 
valor militare volle regalare a beneficio di emigrate 
famiglie varii pregiati suoi dipinti di cui alcuni sono tratti 
dagli originali del celebre ORAZIO VEBNET. 

il franco pcnnelleggiare, la vigoria e la giustezza 
delle tinte, e l'espressione che caratterizzano i quadri, 
sono pregi non comuni del valente Casella, e lo ap­

palesano artista non volgare. 
Se ne è fatta un'apposita lotteria nella conformità 

che ogni accorrente potrà vedere nelle sale del Casino 
di codesta Città la quale chiude nel suo seno tante 
e si gentili persone. Ed alle graziose.e cortesi signore 
in particola!' modo è rivolta la preghiera di far sì 
che trionfi maggiormente il beneficio a sollievo degl' 
infelici emigrati. 

La tenuità del prezzo aiuterà eziandio lo smalti­

mento dei singoli biglietti componenti clasceduna 
cartella, essendo il prezzo di essi di soli centesimi 4» 
— Accorrano dunque volonterosi; fra tutti con poto 
si fa molto, e la soddisfazione sarà grande e soave. 

Invitiamo pure con fiducia i nostri concittadini a 
fare acqnisto dell'opuscoletto intitolato. — La morte 
di un Èsule nella giornata del 3o aprile in Roma, 
ovvero L'Assalto dei Francesi alle mura di Roma, 
dramma in due atti in versi, con cori, di B. Mitraglia 
da Strongoli. — Esso sarà venduto dal libraio Rolando, 
e portato a domicilio dallo stesso Autore. Si vende a 
beneficio di alcune famiglie d'Emigrati Italiani. Basta 
questa circostanza per assicurargli il favore e le sim­

patie dei Casalesi. 

Avv. FILIPPO MELLANA Direttore. 
LUIGI BAGNA Gerente. 

Tipografia Fr. Martiimngn 0 Gitwppe Nani. 


